
●  ●

FERMI TUTTI «non condivido la scelta del

ministro Rosy Bindi di non invitare le organiz-

zazioni omosessuali alla Conferenza naziona-

le sulla Famiglia. Ritengo pertanto che nem-

meno la mia parteci-

pazione sia opportu-

na». Il temporale an-

nunciato scoppia di

prima mattina. Poi, diventa tem-
pesta. «Ho detto stamattina a Ro-
sy Bindi che non sarò alla Confe-
renzadi Firenze».DopoFerrero, il
ministro per le politiche europee
Emma Bonino. Da quel momen-
to inpoinonsi contanopiù lede-
fezioni. Il ministroRosy Bindi an-
nunciando che non ha invitato
le coppie di fatto (sia etero che
omosessuali) all’iniziativa del go-
verno prevista dal 24 al 26 mag-
gioprossimihascatenatounadu-
rissima polemica dentro l’Unio-
ne. Rc, fa sapere il capogruppo al-
laCamera Gennaro Migliore, se il
governo non cambia idea, decli-
nerà «l’invito a partecipare». «Io
non capisco, davvero non capi-
sco, le ragioni che spingono Bin-
di a escludere dalla Conferenza le
associazioni gay», commenta
Gianni Cuperlo, ds. Il premier ta-
ce. Non i ministri. «Fermiamoci
tutti un istante. La politica è pri-
madi tuttoapertura eascolto - di-
ce la ministra delle Pari Opportu-
nità Barbara Pollastrini coofirma-
taria della legge sui Dico -. Io non
avreimaiesclusoqualcuno,singo-
lioassociazioni». Ma ora, aggiun-
ge, «la cosa più sbagliata e incom-
prensibile agli occhi del Paese sa-
rebbe arrivare all’appuntamento
promosso da Rosy Bindi con una
maggioranza divisa». «Perché
non organizza lei che è ministro
dellePariOpportunitàunaconfe-
renza nazionale sugli omosessua-
li?» polemizza la titolare della Fa-
miglia che non risparmia nessu-
no, neanche Ferrero e Bonino:
«posizioni strumentali» così defi-
nisce la loro presa di posizione.
Ma Ferreronon si sposta: «Si èan-
dati oltre la misura. Per quanto
mi riguarda sono impegnato co-
me ministro della Solidarietà so-
ciale a promuovere una legge che
fissi i livelli essenzialidi assistenza
per tutti i cittadini a partire da co-
loro che non sono autosufficien-

ti. Con questa presa di posizione
di Bindi si ha l’impressione che si
stia andando verso un welfare fa-
milistico».RosyBindicihapensa-
toalungoprimadiescludere leas-
sociazioni gay. «Ma sono il mini-
strodellaFamigliaemi rifaccioal-
la famigliaprevistaneldettatoco-
stituzionale», ha ragionato con i
suoi. «In realtà in questo modo
sta dicendo che i Dico sono privi
disignificato», rumoreggianoasi-
nistra. In difesa del ministro i Dl,
da Antonello Soro a Castagnetti.
Dai Ds parla la capogruppo del-
l’Ulivoal Senato AnnaFinocchia-
ro: «Ladecisioneassunta daBindi
è, a mio parere, una scelta istitu-
zionale. Alla Conferenza si parla
di famiglia, e non sono state invi-
tate organizzazioni in rappresen-
tanza delle Unioni di fatto che
purtroppo non sono ancora rico-
nosciute nel nostro ordinamen-
to. Attaccare così duramente Ro-
sy Bindi per questa scelta è un er-
rore politico. Tanto più forte sarà
il Ministro della Famiglia tanto
più forte e autorevole sarà la sua
posizione per il riconoscimento
delle unioni di fatto e più forte e
credibile sarà l'affermazione, che
assolutamente condivido, che il
riconoscimento delle unioni di
fatto non è, in nessun modo, un
attacco alla famiglia tradiziona-
le». «Questo governo ha dimo-
strato - ribadisce in una nota Bin-
di - di fare politiche in favore del-
la Famiglia e di non discriminare
le persone omosessuali credo che
questo approccio possa essere
condivisoevalorizzatodallamag-
gioranza. Mi dispiace che il mini-
stro Ferrero consideri inopportu-
na la suapartecipazione». Ilmini-
stro dell’Università Fabio Mussi si
dice «stupefatto», per le dichiara-
zioni della collega. «All’alba del
terzo millennio discutiamo sulla
omosessualità come ai tempi del
Medioevo, Lo trovo sconcertan-
te». Se avrà tempo, aggiunge, an-
drà alla manifestazione di Piazza
Navona. Clemente Mastella, tito-
lare della Giustizia, è ironico:
«Non so se andrò a Firenze, non
so nemmeno quando è in pro-
gramma. Magari se il ministro
Bindi organizza una conferenza

familiare da me a Ceppaloni... ».
VittoriaFranco,coordinatricedel-
ledonne Ds, dice: «Il governo do-
vrebbeesseresolidalenelcoopera-

re per le politiche per la famiglia.
È importante presentarsi uniti».
Mentre tutti litigano c’è chi fa pa-
ce: ieri nella sede della Comunità

ebraica di Roma Franco Grillini,
presidente onorario dell’Arcigay,
ha incontrato il rabbino capo di
Roma Riccardo Di Segni e altri

esponentidellacomunitàasegui-
todelle«dichiarazionipolemiche
edeimalumori tra leparti».Alla fi-
nesiè ricreatounclimadi«comu-

nicazione». La comunità Ebraica
ha anche confermato che non
aderirà al Family Day, né alla ma-
nifestazione della Rnp.

LA SOLIDARIETÀ non ha niente
da spartire con la discriminazione.
Ed è quel che sostengono le asso-
ciazioni gay e lesbiche, famiglie Ar-

cobaleno in testa, che invitano la mini-
stra Bindi guardare in faccia la realtà e a
dimettersi, ribattezzandola - come fa Lo
Giudice di Arcigay - il «ministro delle di-
scriminazioni».
Dure le critiche al ministro Rosy Bindi
chevuole solo igenitorideigayallacon-
ferenza sulla famiglia; si apprezza inve-
ce il ministro della solidarietà Ferrero
che diserterà il summit. «La Bindi ha in-
vitato i genitori dei gay, riconoscendo
solo agli etero il diritto di essere fami-
glia. Così discrimina tutti coloro che
hanno un orientamento omosessuale.
Se avesse invitato le famiglie che hanno
i genitori lesbiche e gay, sarebbe stata
un’occasione per conoscerci e vedere
che la realtà è fatta di tanti tipi di fami-
glie – dichiara Giuseppina La Delfa, alla
testa dell’associazione «Famiglie Arcoba-

leno» - Noi continuiamo, malgrado lei.
Ben vengano posizioni come quelle del
ministro Ferrero, che guarda ai diritti
dei bambini. A me dispiace non essere
alla conferenza per il bene, l’atteggia-
mento della Bindi nega ai nostri figli di-
ritti essenziali. Alla ministra lanciamo
un invito, faccia una commissione di
studio composta da esperti, venga a ve-
dere le famiglie nelle quali i genitori le-
sbiche e gay crescono i loro figli e giudi-
chi soltanto dopo aver visto. Non pri-
ma».
Chiede le dimissioni della ministra Bin-
di anche Aurelio Mancuso, segretario
nazionale Arcigay e presidente della
Liff, Lega italiana famiglie di fatto. «La
Bindi è un ministro estremista dell’area
cattolica più reazionaria. È chiaro che
non invitandoci alla Conferenza sulla
famiglia riconosce solo la famiglia com-
posta da un maschio e da una femmina
sposati. Noi chiediamo le sue dimissio-
ni perché gestisce in modo ideologico
un ministero che invece deve essere al
servizio della comunità, per i contrasti
evidentinella suamaggioranzagrazieal-
la presa di posizione di Ferrero, perché

un ministro deve occuparsi di tutti gli
italiani non solo di una parte».
L’attenzione ritorna ai figli: «Quando
dovrà decidere quali benefit concedere
per i figli, cosa fa? Li darà solo ai figli di
genitori sposati? E i separati? E le fami-
glie di fatto? E le ricostituite? E i figli dei
gay? Un ministero non deve orientare,
deve guardare alla realtà. Il 26 maggio a
Firenze noi terremo il congresso nazio-
nale della Liff che diventerà Linfa, lega
italiana nuove famiglie. Le rispondiamo,
guardando alla realtà».
Mentre i genitori dei gay (Agedo) che so-
no stati invitati hanno definito un pas-
so avanti la loro presenza, ma solo per-
chéporterannoinquellasede latestimo-

nianza delle famiglie dei loro figli, con-
tro l’esclusione reagisce anche il circolo
Mario Mieli che applaude a Ferrero e allo
«sconcerto» di Fabio Mussi e dichiara:
«La Bindi si arroga il diritto di porre pa-
letti e limiti alle aspirazioni di famiglie e
individuiediescluderli aprioristicamen-
te dal confronto e dal dialogo. Un atteg-
giamento chiaramente omofobico».
Dal «Family gay», dibattito sulle fami-
glia alla casa Internazionale delle don-
ne, Wladimir Luxuria invita la Bindi a
«smetterla di fare la cerchiobottista. So-
no convinta che non voglia offendere,
mala ricerca del consensodei teodem la
fa scivolare pericolosamente. Per me è
più famiglia una unione tra due uomini
che non una tra un uomo e una donna
che cacciano di casa il figlio gay».
Tra le reazioni trova spazio anche lo stu-
pore: «Siamo basite – dichiara Francesca
Polo, presidente di Arcilesbica - Bene ha
fatto Ferrero. Ho molto rispetto per la
Bindi, ha mostrato fino adesso il deside-
rio di trovare soluzioni non omofobi-
che, la decisione di escluderci contrasta
con l’immagine che aveva dato di sé. È
uno scivolone molto preoccupante».

VERSO IL PD

Anna, Fiorenza e Paola a cena da Piero
Per parlare di testamento biologico

Ferrero
«Non condivido la scelta
di non invitare i gay
Perciò nemmeno
la mia partecipazione
credo sia opportuna»

■ di Delia Vaccarello / Roma

Pollastrini
«Giusto invitare chi
convive in un progetto
d’amore. Per questo
non avrei mai escluso
singoli o associazioni»

ROMA «Anna, Fiorenza e io stia-
mo facendo un grande lavoro in-
sieme.C’èunrapportomoltobel-
lo tra di noi, di grande collabora-
zione. Domani sera saremo a ce-
na a casa di Anna, per parlare del
testamento biologico. Sappiamo

di avere punti di vista diversi ma
anche di poter arrivare a una sin-
tesi». Anna Serafini, Fiorenza Bas-
soli e Paola Binetti. Prove tecni-
che di Partito democratico attor-
noauntavolo incasaFassino.Sta-
sera. «Non c’è nulla di strano in

questo, io ci credo davvero nel
Pd. Ciò che trovo strano è l’esclu-
sione delle organizzazioni gay al-
la Conferenza nazionale sulla Fa-
miglia.Chebisognoc’eradipren-
dere questa posizione così dura?
Chi avrebbe contestato gli inviti?
Noi, no di certo». A parlare è Pao-
la Binetti, la teodem tanto temu-
ta dall’ala laica del futuro Pd, sia
Dl che Ds. La senatrice parla du-
ranteunapausadei lavori inSena-
to e si dice amareggiata per come

è andata l’altro giorno al Conve-
gno dei due partiti sulle politiche
familiari. «Era andato tutto bene.
Dagli interventi dei relatori di en-
trambi i partiti erano emersi pun-
ti di grande convergenza. Abbia-
mofatto tuttiun gran lavoro.An-
che Anna e io con le nostre rela-
zioni avevamo cercato di mettere
in evidenza i punti che avevano
sempre unito due culture, quella
socialistaequella laica, cosìdiver-
se, già durante la fase di stesura

della Carta Costituzionale». Lei,
che invita sua havisto due piazze
soltanto - quella per Trieste libera
cinque decenni fa e quella per la
pace in Iraq - ed è pronta a vedere
quella del 12 maggio, è una novi-
zia della politica. «Ma sono con-
vinta che sia possibile arrivare a
una sintesi alta con i Ds su tutti i
temiche attengonoai valoridella
vita». «Capisce perché Rosy Bindi
non doveva dire quella cosa in
quella sede? Non c’entrava nulla.

Quel convegno avrebbe dovuto
conservare il tono e l’obiettivo
con cui era stata pensata: svilup-
pare lemaggiori convergenzepos-
sibili su un tema così importante
comela famiglia»,dice.Epoi, «so-
no amica anche di Paola Concia,
di Gayleft. L’altro giorno non si
aspettava quell’annuncio platea-
le del ministro. Nessuno di noi se
lo aspettava. Ecco, io ho guardato
Paolaemi sonodetta“perché far-
le questo sgarbo?”».  m.ze.

Mussi
«Sono stupefatto. All’alba
del III millennio si discute
ancora degli omosessuali
come nel Medioevo
Bindi ha sbagliato»

Bonino
«Peccato, l’ho detto
anch’io stamattina
alla Bindi: non andrò
a Firenze alla kermesse
sulla famiglia»

Il ministro della Solidarietà Sociale Paolo Ferrero Foto di Claudio Peri /Ansa

«Si dimetta il ministro delle discriminazioni»
Durissime le associazioni dei gay: Bindi nega ai nostri figli diritti essenziali

AmosLuzzatto, già pre-
sidentedell’Unionedel-
le Comunità Ebraiche
Italiane,noncondivide
l’appello lanciato dal
rabbino capo di Roma
RiccardoDi Segniaffin-
ché la comunità si mo-
biliti contro i Dico. La tradizione ebrai-
caele leggidelloStatoitalianononcon-
fliggono.
Il rabbino Di Segni afferma che il
divieto per i maschi a «scrivere la
Ketubbà» implica un divieto al dare
coperture giuridiche ai matrimoni
omosessuali.
«La Ketubbà è strettamente un docu-

mento che riguarda il matrimonio
ebraico. Nel matrimonio ebraico c’è
questo documento che viene conse-
gnatodurante lacerimonianuzialedal-
lo sposo alla sposa. E non vedo cosa
c’entri con chi non è ebreo. Quello che
viene stabilito sulla base della tradizio-
neebraicaecontinueràadesserestabili-
to sulla base della tradizione ebraica.
Anche dopo ilpassaggio di questanuo-
va legge da parte del parlamento italia-
no».
Il rabbino capo di Roma afferma che
la società cambia e che la legge
deve tenerne conto...
«Visto che la società cambia è chiaro
che questa legge non sarebbe stata pro-

postadalparlamentoelettodopolapri-
maguerramondiale.Lasocietà italiana
di allora non poneva questi problemi.
Beh, la società cambia e il parlamento
deve provvedere. Ma questa è una
“legge civile”, che dà delle garanzie a
quelle convivenze che fino ad ora, esi-
stevano di fatto, ma non avevano certe

garanzie. Non capisco quale dramma
crea tutto questo all’interno del mon-
do ebraico».
Non vede, come Di Segni, un
problema, etico?
«Facciamo un esempio. I problemi bio-
etici sulla fine dellavita. Se l’agonizzan-
teèunebreo,èmoltoprobabile chelui,
in termini di assistenza spirituale, si ri-
volga al rabbino della sua comunità
che dirà ai familiari, dal punto di vista
della tradizione ebraica, quello che è
corretto e quello che non è corretto fa-
re. Ma anche se dovesse esserci una leg-
ge che autorizza il testamento biologi-
coe l’interruzionedell’accanimentote-
rapeutico, questa “autorizza”, non
“impone”. Mi ricordo il grande conflit-
to sul divorzio. Un amico cattolico mi

disse: “Io amo mia moglie e non inten-
do divorziare”. Non so chi gli avesse
messo in testa che qualcuno lo avrebbe
costretto a divorziare da sua moglie.
Qua nessuno impone a un religioso di
doverdiventareomosessualeperpoter-
si accoppiare con un altro omosessuale
e godere di una legge che favorisce e ri-
conosce alcune garanzie a queste cop-
pie».
Di Segni lancia un allarme sulla
contrazione della popolazione delle
comunità.
«Lacontrazioneècominciataconlemi-
grazione e le persecuzioni. Non ci di-
mentichiamo che una parte degli ebrei
italiani, anche in età riproduttiva, du-
rante la guerra sono o fuggiti o stati uc-
cisi. Nell’immediato dopoguerra uno

dei più grossi problemi di molte comu-
nitàminori in Italiaeranoicelibie inu-
bilichenonsi sposavano.Chearrivava-
no in tarda età senza sposarsi. Èun pro-
blemacomplesso.Bisognafareun’inda-
gine più scientifica, non prendere l’ele-
mento che si teme di più e stabilire che
quella è la causa di tutti i mali».
Di Segni parla di «dovere di opporsi»
ai Dico...
«Se lui sente quel dovere, si opponga
pure. Io non sono di questo parere. Sa-
rebbe un precedente pericoloso: apri-
rebbe la possibilità che domani, una
maggioranza, magari provvisoria, vo-
lesse intromettersi anche, con lo stesso
diritto, in questioni che riguardano la
tradizione ebraica e il modo ebraico di
leggere i rapporti interpersonali... ».

Luxuria: Bindi non vuole
offendere. Ma per me è più
famiglia l’unione tra due
uomini che non quella che
caccia di casa il figlio gay

HANNO DETTO

Sui gay è scontro nel governo
Ferrero e Bonino contro Bindi: non andremo alla conferenza sulla famiglia. Ma la Finocchiaro la difende

AMOS LUZZATTO Nessuna legge italiana, soprattutto se offre diritti e opportunità, può inficiare il matrimonio ebraico. Basterà che gli osservanti non se ne servano

«Dissento da Di Segni. Non vedo perché opporsi ai Dico»

«Visto che la società cambia
è chiaro che questa legge
non sarebbe stata proposta
dal Parlamento eletto dopo
la prima guerra mondiale»

OGGI

■ di Maria Zegarelli / Roma

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

L’INTERVISTA

Paola Binetti Foto Ansa
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